
Via Tasso, chiude l’oreficeria
Ultimo giorno per lo storico negozio di Luigi Nava, al suo posto un bar

La nostalgia del titolare: «Ho iniziato a lavorare qui quando avevo 13 anni»

Luigi Nava, 78 anni. Oggi è l’ultimo giorno di apertura per la sua oreficeria in via Tasso (foto Yuri Colleoni)

Per diverse generazioni
di bergamaschi il primo
orologino, regalo della Pri-
ma Comunione o del supe-
ramento degli esami d’am-
missione alle Medie, veni-
va da lì. Del resto, il nego-
zio del Nava era uno dei po-
chi della città in quei lon-
tani Anni Quaranta-Cin-
quanta, quando l’orologi-
no da polso era, insieme al-
la bicicletta, il massimo dei
sogni per un bambino che
si apprestava a varcare la
soglia dell’adolescenza. «A
Bergamo eravamo sei o set-
te, oltre a noi c’erano il
Quadri, il Solza, il Curnis,
il Recalcati e pochi altri»,
spiega a bassa voce e con
un filo di nostalgia Luigi
Nava, 78 anni, titolare del-
l’omonimo negozio di ore-
ficeria di via Torquato Tas-
so, vicino all’angolo con via
Pradello, dirimpetto alla
Contrada Tre Passi.

Perché quel filo di nostal-
gia nella voce dell’orefice?
Si fa presto a dirlo, ma pro-
viamo a metterci nei suoi
panni. Questo, per lui, non
sarà un giorno come gli al-
tri. Stasera, all’orario di
chiusura, quando al termi-
ne della giornata di lavo-
ro tirerà giù la saracinesca,
il signor Nava scriverà la
parola fine in calce a una
lunga storia incominciata
più di sessant’anni fa. L’in-
ferriata, stavolta, non scen-
derà su una semplice set-
timana di lavoro, ma su
una vita trascorsa dietro
quelle vetrate. Sì, avete ca-
pito bene: cessata attività,
il negozio chiude. Un altro
scampolo della vecchia
Bergamo spegne le insegne
per sempre.

«In questo negozio – dice
Luigi Nava, che ha accan-
to a sé la signora Luciana,
con la quale si appresta a
tagliare il traguardo delle
nozze d’oro – sono entra-
to nel 1940, avevo 13 an-
ni, per aiutare mio padre
Guglielmo, che lo aveva
aperto nel 1920. Ho comin-
ciato a imparare il mestie-
re e non ne sono più usci-
to. Dal ’64 è qui con me an-
che mia moglie, la nostra è
stata una piccola azienda
familiare, alla quale hanno
collaborato, sia pure sal-
tuariamente, anche i nostri
quattro figli, i quali però
hanno intrapreso attività
diverse». 

Nel negozio dei Nava, nei
ritagli di tempo, ha fatto ca-
polino anche lo sport, il ci-
clismo soprattutto. «Mio
padre – spiega il signor Lui-
gi – è stato presidente del-
l’Unione Ciclistica Berga-
masca, la gloriosa Ucb, di
cui io sono stato per mol-
ti anni segretario. Nel 1952
siamo stati noi a organiz-
zare l’arrivo a Bergamo,
sulla pista in terra battuta

dello stadio, di una tappa
del Giro d’Italia. Vinse Ore-
ste Conte, la maglia rosa ce
l’aveva Coppi. Poi io ho fat-
to anche il cronometrista,
sono stato segretario della
sezione di Bergamo e ho
fatto l’Olimpiade di Roma
seguendo la scherma». «E
io per stare vicino a lui – in-
terviene la signora Lucia-
na – mi sono lasciata coin-
volgere e sono diventata
cronometrista a mia volta».

I ricordi, sollecitati, scen-
dono a cascata. 

«Fino a tutti gli Anni Ot-
tanta – dicono i coniugi Na-
va – si è lavorato bene. Era-
no altri tempi, si curava
molto il rapporto col clien-
te, il quale si fidava dei con-
sigli di chi era del mestie-
re. Si stabiliva una grande
familiarità. I tempi sono
cambiati. I centri commer-
ciali stanno stravolgendo
la faccia del commercio.

Non è una critica: è una
presa d’atto. Via Tasso, poi,
è una strada morta, il col-
po di grazia lo ha dato la
viabilità: senso unico, pilo-
mat, chiusura di via Pigno-
lo. È sempre meno la gen-
te che passa qui davanti.
Prima di noi avevano già
chiuso Bolis, Maladosa,
Conti, Trovesi. E quelli del-
la nostra generazione che
resistono sono contati:
Turba, Mora, Poloni, Gen-

tili, Tironi, forse qualche al-
tro». 

Sta di fatto che oggi il
gioco non vale la candela.
«L’idea che continuassero
i nostri figli – spiega Lucia-
na Nava – non ci è passata
nemmeno per la testa: due
famiglie non ce la fanno a
campare con le entrate di
un negozio di queste di-
mensioni. Meglio un lavo-
ro dipendente, magari darà
meno soddisfazioni però è

più tranquillo e sicuro.
Quindi, arrivati alla nostra
età, abbiamo preferito
chiudere definitivamente.
Io, vi dico la verità, non ne
vedevo l’ora. Mio marito
non lo dà a intendere, per-
ché è un tipo un po’ chiu-
so, ma lui sicuramente un
po’ ci soffre». 

Fra tanti ricordi piacevo-
li, anche qualche brutta
avventura. Dice il signor
Luigi: «Abbiamo subìto una
rapina e qualche furto. Del-
la rapina porto ancora i se-
gni: una cicatrice in testa,
regalo di una martellata
che mi sono beccato per-
ché avevo cercato di corre-
re dietro ai rapinatori. Il
furto, nel 1953, fu un ca-
polavoro nel suo genere.
Entrarono in negozio in
pieno giorno, durante la
pausa pranzo, calandosi
dal piano superiore, dove
c’era la sede della Dc, do-
po avere fatto un buco nel
pavimento: in pochi minu-
ti ci spazzolarono il nego-
zio, non lasciarono perde-
re niente, nemmeno un
anellino».

Dall’albero della Berga-
mo che fu, dunque, oggi
cade un’altra foglia, l’enne-
sima. Fra qualche settima-
na, al posto dell’orefice, ci
sarà un bar. Sempre me-
glio che una banca, d’ac-
cordo, però qualcuno ne
avvertiva la mancanza? 

Ildo Serantoni

Non vedenti, dialogo col Comune
Si cerca una mediazione dopo la marcia di protesta per chiedere semafori adeguati

Il bersaglio prediletto è
stata lei, l’assessore alla
Mobilità del Comune di
Bergamo Maddalena Cat-
taneo. «Le bugie hanno le
gambe corte e fanno diven-
tare il naso lungo» c’era
scritto sui cartelloni im-
bracciati dai non vedenti,
corredati da gigantografie
dell’assessore con il naso
da Pinocchio.

È iniziata così la protesta
dei disabili visivi dell’Unio-
ne ciechi e della Fand ieri
mattina: una manifestazio-
ne lungo viale Papa Giovan-
ni XXIII e un passaggio lu-
maca a ripetizione per i se-
mafori di Porta Nuova, per
i quali i non vedenti chiedo-
no l’installazione del siste-
ma sperimentale Siemens:
8 dispositivi acustici di
nuova generazione che però
- secondo quanto afferma
Palazzo Frizzoni - «non so-
no ancora stati omologati.
La sperimentazione non è
ancora stata consentita dal
ministero delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti».

Ma le richieste dei non
vedenti non si esauriscono
con i semafori di Porta Nuo-
va: «I tre semafori sonori di
via Camozzi (già installati
dall’Amministrazione) so-
no mancanti del percorso
tattile che guida alla palina
di chiamata, perciò risulta-
no inutilizzabili dai non ve-
denti», ha spiegato il presi-
dente dell’Unione ciechi
Bergamo Giovanni Battista
Flaccadori. Con la loro ma-
nifestazione, durata dalle 9
alle 12 tra viale Papa Gio-
vanni, Porta Nuova e via
Camozzi, i non vedenti han-
no anche contestato il man-
cato coinvolgimento della
loro associazione nella pro-
gettazione del rifacimento
del Sentierone e per le bar-
riere architettoniche della
stazione. 

Critiche anche per l’Atb
che «non ha adeguato il si-
to Internet ai sistemi per
non vedenti e non ci ha for-
nito gli appositi orari degli
autobus», ha concluso Flac-
cadori. I manifestanti si so-

no radunati infine davanti
a Palazzo Uffici chiedendo
a gran voce di essere rice-
vuti dall’assessore Catta-
neo. I non vedenti hanno
incontrato subito l’assesso-
re e successivamente an-
che il sindaco Bruni. «Sia-

mo disponibili ad andare
incontro alle esigenze dei
non vedenti provvedendo
da subito alle mancanze dei
semafori di via Camozzi -
ha spiegato l’assessore -.
Ma per Porta Nuova non
possiamo installare dispo-

sitivi non omologati finché
il ministero non dà il via li-
bera». La proposta di Palaz-
zo Frizzoni è stata quella di
dotare gli incroci di Porta
Nuova di dispositivi sono-
ri e percorsi tattili consen-
titi dalla legge, come quel-
li di via Camozzi, e di rin-
viare la sperimentazione ri-
chiesta dai non vedenti. 

L’accordo finale è l’istitu-
zione di un tavolo di con-
fronto tra i tecnici degli as-
sessorati interessati (Mobi-
lità e Lavori pubblici) e i tec-
nici delegati dall’Unione cie-
chi e Fand per studiare so-
luzioni condivise. Il sinda-
co ha inoltre assicurato la
convocazione di una riunio-
ne al termine del tavolo di
confronto. Intanto interven-
gono anche gli azzurri di
Palafrizzoni, con un’inter-
pellanza: «Chiediamo come
mai il problema dell’istitu-
zione dei semafori acustici,
anche in via sperimenta-
le, non è stato ancora risol-
to».

L. D.La marcia di protesta dell’Unione ciechi (foto Bedolis)

I N  B R E V E

Cinture con finte griffe, denunciato
Un immigrato di origine senegalese è stato denunciato a pie-
de libero dai baschi verdi della Finanza per vendita di merce con-
traffatta. Durante un controllo in vicolo Macellerie, ieri pomerig-
gio, l’immigrato - 25 anni, residente a Livorno - è stato infatti
scovato con 80 cinture con marchi contraffatti. 

Clandestino in cella: aveva 20 alias
All’inizio si è spacciato per un israeliano, in realtà era un maroc-
chino di 24 anni, clandestino, che in passato aveva fornito ven-
ti differenti nomi. L’immigrato è stato arrestato, nella notte tra
giovedì e ieri, dai baschi verdi della Finanza durante un control-
lo in Borgo Palazzo. Oggi il processo per direttissima.

Preso per spaccio, resterà in carcere
«Io ho solo comprato dell’hashish, non ho venduto eroina». Ha
respinto l’accusa Y. L., marocchino di 33 anni, arrestato giovedì
dai carabinieri di Bergamo per spaccio di eroina. Ieri, difeso dal-
l’avvocato Stefano Gozo, è finito in direttissima. Il giudice Vitto-
rio Masia ha convalidato l’arresto, applicando la custodia in car-
cere. Il processo proseguirà martedì.

Trambus, il centrodestra reclama i posti auto
Via libera alla corsia preferen-

ziale del trambus ma, nel frattem-
po, serve trovare al più presto una
soluzione per i posti auto aboliti.
È la richiesta contenuta nell’ordi-
ne del giorno urgente, presentato
da alcuni consiglieri di centrode-
stra e passato a maggioranza, con
il quale la 1ª Circoscrizione chie-
de a Palafrizzoni di «ripristinare al
più presto nelle vie Frizzoni e Ca-
mozzi la sosta con un numero
uguale ai posteggi esistenti prima
dell’istituzione della corsia prefe-
renziale», rendendosi disponibile
a un confronto con l’Amministra-
zione «per giungere a una valida e
corretta soluzione che rechi giu-
stizia a tutte le parti in causa».

Mirko Isnenghi, capogruppo cir-

coscrizionale di Forza Italia, pre-
cisa che «non si mette in discus-
sione l’utilità della corsia ma l’a-
bolizione dei posti auto, che stan-
no creando un danno a residenti
e commercianti della zona». Nel
documento si rileva infatti come «i
residenti sono sprovvisti di luoghi
dove posteggiare le autovetture
durante la notte» e che «si è resa
pesante la situazione economica
di diversi operatori commerciali
presi di mira, dopo la soppressio-
ne dei posti auto, anche da atti
vandalici».

Una situazione non condivisa
dai consiglieri del centrosinistra.
Per il capogruppo dei Ds Riccardo
Ceriani «è ancora troppo presto
per esprimere valutazioni finali ri-

guardanti una scelta impopolare
destinata però nel tempo a porta-
re vantaggi per tutti, mentre la
connessione tra violenza e corsia
è inverosimile». Da Palafrizzoni,
l’assessore alla Mobilità Maddale-
na Cattaneo precisa: «Siamo fer-
mi nell’attesa della decisione del
Tar (chiamato in causa dal comi-
tato contro la corsia, ndr). Se ci
sarà sospensione del provvedi-
mento ricorreremo a nostra volta,
altrimenti, con una serie d’accor-
gimenti tecnici, realizzeremo due
posti carico-scarico davanti al
Pam, sul cui lato rimetteremo i po-
sti moto, più altri 3-4 posti auto,
disabili compresi, nelle zone più
idonee».

Marco Conti
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